
.D omanisera 
a Bologna una jam-session jazz con Lucio Dalla 
D cantautore racconta 
gli inizi dixieland con Avati e le sue passioni 

iero Angela Vediretm 
parla della nuova idea di «Quark»: fiammenti 
di musica, inviti alla lettura, 
appuntì sull'ecologia buttati a pioggia su Raiuno 

CULTURAt SPETTACOLI 

Addio metropoli, addio 
l'arcblttttura è mollo 
MMbliU, le tecniche e » 
Unitive anche ma li pia-
nUleailone urbana < l'In­
tervento aulle citi» (1» «il-
«tenti Mmbruo ancorate 
aU'antlco, Perché? 

La pianificazione oggi la an­
cora riferimento ad un docu­
mento scrino negli anni 
Trenta dal Congresso inter­
nazionale di architettura mo­
derna (Ciam). I colleghi mo­
dernisti hanno usato quel 
documento come fosse II 
vangelo ed esso ha influen­
zato la legislazione urbanisti­
ca In maniera che oggi pos­
siamo definire negativa. Per 
questo lo penso che è neces­
sario scrivere una nuova Car­
la per la ricostruzione della 
citta europea che stabilisca 
una giusta relazione Ira città 
e campagna, tra d i t i e terri­
torio. l'altro elemento da ri­
pensare è quello della divi­
sione delle citta In zone: non 
devono più esserci zone In­
dustriali, zone pedonali, cen­
tri direzionali. Ma solo quar­
tieri urbani che Integrino tut­
te la funzioni della vita. Oggi 
il abita In un posto, si lavora 
In un altra, levita collettiva si 
svolge In un altro ancora: la 
eliti, Invece, come modello 
e come concetto e II luogo 
dove 91 può partecipare con­
temporaneamente a queste 
diverse attività, 

Per molli e usa vera uto­
pia... 

Non e vero, lo credo sia pos­
sibile rlorganlnare la vita di 
una città In quartieri autono­
mi, ognuno del quali abbia II 
suo centro, la sua periferia, l 
suol limiti. Complessivamen­
te credo non al dovrebbero 
Superare 135 ettari e 115mlla 
abitanti. Esiste un limite na­
turale alla distanza che cia­
scuno di noi può percorrere 
giornalmente a piedi. Questo 
limile ha Insegnato agli uo­
mini quale deve essere la di­
mensione naturale delle co­
munità. 

I una Ipotesi dlametral-
• sa le opposta a quella or 
Hai tradizionale dello ni» 
al i l i , Per quale motivo? 

Separare le funzioni ha con­
sentilo una crescila abnor­
me delle città che ha a sua 
volta prodotto problemi so­
ciali, ecologici, di qualità 

Riuso, pianificazione urbanistica, cit­
tà. Leon Krier in questi giorni è in 
Italia, a Bologna per tenere all'univer­
sità alcune lezioni proprio su questi 
temi. Sono i problemi a lui più cari, 
attorno ai quali l'architetto belga, atti­
vo in tutta Europa, ha più studiato e 
progettato. Lo abbiamo incontrato e 

intervistato puntando le nostre do­
mande soprattutto agli strumenti del­
la progettazione urbana, che oggi ap­
paiono particolarmente consumati, 
non più adeguati. Persino contropro­
ducenti. E Krier, si sa, con essi come 
con lo «Stile intemazionale» è parti­
colarmente polemico. 

GIANCARLO PRIORI 

Un progetto «immaginarlo» di Icori Krier perla mostra «Roma Interrotta» 

della vita ma anche di gusto, 
estetici. Quello che lo pro­
pongo non è altro che il con­
cetto di città maturato In mi­
gliaia di anni di civiltà umana 
prima dell'epoca industriale. 

Ad ascoltarti verrebbe da 
coniare la definizione di 
archilellura verde, tutta 
giocata a livello di stile su 
sistemi strade-piazze, spa­
zi pubblici e privati, lutto 
mollo classico. Ma essere 
un architetto classico alla 
(Ine del XX secolo che cosa 

significa? 
Per me classico è un termine 
preciso che ha un significato 
storico e filosofico. L'archi­
tettura classica non è quella 
di un momento, di un perio­
do. Esistono principi base, 
principi morali innanzitutto, 
che stanno dietro le grandi 
architetture del passalo. Una 
architettura bella oggi deve 
esser bella anche tra due­
cento anni, Non può avere la 
vita di un oggetto banale, 
qualsiasi che poi sì getta via. 

L'architettura e la città sono 
oggetti di uso a lungo termi­
ne perché contengono valori 
e significati legati alla condi­
zione dell'uomo, lo appar­
tengo ad una generazione di 
architetti che nelle università 
non ha potuto apprendere 
nulla sulla filosofia classica e 
neppure sui principi tecnici e 
teorici di quella architettura. 
Bisognerà ricominciare, ri­
studiare, fornire ai giovani 
architetti questi strumenti di 
conoscenza. 

•Faccio l'architetto perché 
non costruisco» oppure 
•Non costruisco perché so­
no un architetto»: sono 
due affermazioni firmate 
da Leon Krier. Spesso In 
passato hai rifiutato del 
progetti perché venivano 
commissionati dentro una 
logica da società Indu­
striale. Oggi Invece hai ac­
cettalo negli Stati Uniti di 
realizzare una Intera città. 
Perché hai cambiato opi­
nione? 

Oggi - questo è da sempre il 
mio pensiero - l'architetto è 
un dirigente subalterno che 
si trova nella situazione in­
sopportabile di portare sulle 
sue spalle, davanti alla socie­
tà, la responsabililà di pro­
dotti sui quali non ha alcun 
controllo. Questo mi ha sem­
pre trattenuto dall'accettare 
grandi progetti, perché cre­
do che sia una condizione 
moralmente ingiusta. Ma se 
ho la possibilità di costruire 
come voglio e come reputo 
giusto allora lo faccio, e mol­

to volentieri. 
Leggendo I tuoi scritti teo­
rici al trovano spesso rife­
rimenti a due architetti Im-
Eorlanti e diversi: Le Cor 

uslereSUrllng.Qualedel 
due ti è servilo di più per 
capire l'architettura? 

La mia generazione ebbe la 
sfortuna di non aver avuto 
dei veri maestri. I grandi so­
no morti ed è difficile stabili­
re una relazione con le ope­
re orfane del loro autore. Ec­
co ricostruire un legame con 
I maestri è uno degli obiettivi 
della mìa generazione. 

Adolf Looa diceva che 
•soltanto una piccola par­
ie dell'architettura appar­
itene all'arie, il tumulo e il 
monumento!. Condividi 
questa affermazione del 
grande maestro austriaco? 

Sono d'accordo, credo che 
Loos centrasse con questa 
sua riflessione un problema 
più generale dell'architettura 
contemporanea. Come ho 
già detto l'architetto è un at­
tore subalterno mentre do­
vrebbe essere il protagonista 
principale del processo co­
struttivo. L'architettura come 
arte dovrebbe invece Inte­
ressare solo le strutture pub­
bliche, le grandi Istituzioni. I 
monumenti sono oggetti 
simbolici di rappresentazio­
ne dell'Intera società e l'ar­
chitettura che vi si esprime 
dovrebbe di conseguenza 
appartenere all'intera comu­
nità e non essere II singolo 
gesto di un cittadino privato. 

Ma In questa ottica allora 
cosa lignifica costruire un 
monumento? 

Costruire un monumento è 
realizzare un edificio capace 
di parlare del proprio tempo 
e insieme di comunicare al 
di là del presente. Basta 
guardare le grandi città stori­
che, basta guardare Roma: le 
architetture più importanti, 
gli edifici monumentali sono 
quelli costruiti dagli antichi 
duemila anni fa, cinquecen­
to anni fa e per noi hanno 
sempre il valore che avevano 
allora. 

Leon Krier parla e guarda, 
indicando con una mano la 
città distesa sotto la terrazza 
del Gianicolo. E per intervi­
starlo non poteva esserci un 
posto migliore. 

Attrazione o repulsione? 
Wm Forse si tratta dì quel 
nodo viperino che è il tradi­
mento. 0 forse dei complessi 
di colpa che la notte «dopo» 
rodono il sonno dei giusti 
quando ci si gira e rigira nel 
letto. CI si rigira alla maniera 
di Lady Macbeth. benché lei. 
tutto sommato, avesse com­
binato di peggio. 

Oppure si pensa che que­
sto film apra uno squarcio sui 
cojiuml sessuali delia società 
americana, E che quesii co­
stumi non siano niente affat­
to allegri; rispecchiano il cli­
ma cupo, post-Aids. Dunque, 
indicano lì trionfo della mo­
ra! majority che avrebbe re­
cuperato e saldamente ri­
messo sul trono la famiglia, 
Dopo tante dissennatezze e 
deplorevoli fantasiosità, fi­
nalmente la bandiera della 
monogamia torna a sventola­
re, 

Inoltre la critica, quella se­
ria, onesta, di gente perbene, 
3uella insomma progressista, 

alla parte delle donne, ha 
scoperto che Lyne è un vero 
mascalzone: lui le donne le 
odia. Le disprezza. Questo 
sostengono anche le femmi­
niste americane. Lyne è mi­
sogino e la società che ha de­
cretato Il successo de) film è 
una società misogina. Per la 
verità la protagonista di Ah 
trattone fatale, questa Alex 
che fa l'amore sul lavello del­
la cucina, sfiorando i piatti 
sporchi - sembra una scena 
da Nostra Signora dei Turchi 
di Carmelo Bene -, in auto­
mobile, in ascensore, si com-

130 milioni di dollari in pochi mesi di 
programmazione. Fosse solo per 
questa cifra, di Attrazione fatale var­
rebbe la pena di parlare. Inoltre, an­
che in Italia il film sta richiamando 
folle di spettatori. Ma ci si sono mes­
se anche le cosiddette competenze: 
sociologia, psicoanalisi, critica pen­

sosa e intellettualità critica, buona 
volontà maschile e semplicità femmi­
nista, a scannarsi sulla lettura di que­
sto film del regista Adrian Lyne, in­
glese, «mago» della pubblicità, auto­
re di due pellicole fortunate come 
Flashdance e Nove settimane e mez­
zo. Allora, ci deve essere dell'altro. 

porta pessimamenle. Anzi, 
offre una immagine femmini­
le disgustosa All'inarca 
quella della vagina dentata, 
in agguato dietro una serie di 
spot pubblicitari. 

Siamo praticamente di 
fronte alla «Foerntna sim­
plex», quella che non si do­
ma se non afferrandola per i 
capelli, armandosi di clava. 
D'altronde, bollire un coni­
glietto, sequestrare una bam­
bina di sei anni per una gior­
nata, bruciare la macchina 
dell'amato-odiato, non sono 
cose da farsi. 

Suvvia, nel 1988 certe 
anioni non sono ammesse. 
Né ammissibili. Anche se 
qualcuna, in silenzio, dei pic­
coli misfatti li ha compiuti. 
Anche se qualcuna ha inse­
guito il proprio oggetto di de­
siderio nei luoghi certi della 
rintracciabilità (in ufficio, 
prevalentemente); anche se 
l'ha aspettato accoccolata 
sullo zerbino oppure passeg­
giando davanti al portone o 
sotto la pioggia, per strada 
Oppure in automobile, al 

LETIZIA PAOLOZZI 

freddo, per una notte intera. 
Addirittura correndo a com­
prare dei fiori al Verano alle 
tre di notte ( giacché è l'uni­
co posto dove si possono 
trovare delle rose gialle) Tut­
to questo magari si fa, ma 
non si dice. 

Comunque i buoni ameri­
cani erano li ad applaudire 
Quando la mogliettina di lui, 

el perseguitato, risolve la 
questione con un colpo di pi­
stola, La signora Betti ha 
buon senso; oltre a leggere le 
favole e cucinare come un 
chirurgo. Un sesso persecu­
torio, che bracca, si accani­
sce, si ostina, si intestardisce. 
va eliminato. Posto che non 
è possibile domarlo. 

I critici, comunque, si so­
no preoccupati. Anche le 
femministe americane. 
Aspre proteste. Questa Alex 
appiccicosa, crudele, fanati­
ca. furente, frenetica, sma­
niosa, isterica, tignosa, vio­
lenta, dimostra solo l'odio di 
Lyne per le donne Di donne 
cosi non ne esistono Patolo­
gia pura Lo confermano 

molte spettatrici. Anche no­
stre amiche. Allora, proprio 
questo rifiuto, questa sorta di 
orrore, suggerisce qualco­
s'altro, Suggerisce che, ma­
gari inconsapevolmente, il 
film parli di un elemento, un 
problema, un inciampo, che 
anni di emancipazione e di 
buone maniere non sono riu­
sciti a cancellare. 

Si tratta dell'eccesso fem­
minile. Un eccesso insoppor­
tabile per tutte noi, perché 
mostra un sesso nella sua mi­
seria, Nella sua debolezza, 
Nella sua dipendenza. 

Di donne senza misura 
grondano il melodramma, la 
letteratura, il cinema. Norma, 
Madame Bovary, Adele H. E 
sul piano meno abbellito del­
la cronaca, Rina Fort o la sa-
ponificatrice, la Cianciulli. 
Casi del passato; ma ci sono 
anche episodi più recenti 

L'eccessostasempre lì, in 
agguato. Una donna, la Alex 
del film, ha costruito il suo 
modello a imitazione di quel­
lo maschile. Donna arrivata. 
decisa, conduce lei il gioco 

con questo banalissimo e 
stupidissimo avvocato, tutto 
suoceri e cenette con amici. 
Però il gioco si rompe. Pote­
va trattarsi di chiunque; dì un 
idraulico, del vicino di casa. 
Crollo del castello di carte. 

Suggerisce il regista: Alex, 
come ogni emancipata, è in­
soddisfatta. Perchè? Perché 
le manca quel quadretto di 
vita domestica, io, il bambi­
no e te, m famiglia siamo in 
tre, che le appare dietro i ve­
tri della finestra. Solo la ma­
ternità risolve, scioglie, can­
cella questa insoddisfazione. 

In tempi d'emancipazione 
può accadere persino che il 
pietismo femminile - lacri­
me, crisi depressive, anores­
sia, bulimia, suicidio anche 
solo pensato - si trasformi in 
volontà di potenza. La perse-
cutrice è colei che si vendi­
ca. Mentre ci hanno insegna­
to, in questi anni di bon ton 
relativista, che non è il caso 
di farla tanto lunga Soprat­
tutto quando è durata soltan­
to due giorni. 

In questo senso Lyne è un 
astuto regista Fa un lilm che 
tesse le lodi di quella famìglia 
a tal punto da rendercela in­
sopportabile, Ci assicura un 
film d'amore, di passione, di 
sesso e invece conclude con 
un horror, dove non manca­
no i ringraziamenti al Clouzot 
dei Diabolici. Lascia intrav-
vedere l'eccesso femminile e 
le donne lo respingono. For­
se è anche per questo che il 
suo film ha guadagnato 130 
milioni di dollari 

John Lennon 

• LONDRA. «John Lennon 
era una truffa, bisognava farla 
finita con lui». La voce di Cha-
pman esce dal magnetofono e 
arriva nelle case di milioni di 
inglesi, una confessione ag­
ghiacciante in cui si mescola­
no le parole febbricitanti del­
l'assassino appena arrestato e 
i pensieri di un ragazzo sban­
dato tra buone letture e miti 
effimeri. La gente, gli ex ra­
gazzi che erano impazziti die­
tro al quattro di Liverpool, ha 
ascoltato tutto, ha rivisto sul 
video Lennon e le immagini 
che seguirono quel delitto in­
credibile, ma in qualche mo­
do annunciato dall'America 
che Robert Altman ci aveva 
raccontato con Nashville. 

Chapman parla, dice di 
quando vìveva tranquillo alle 
Hawaii e di come ebbe la sua 
folgorazione. «Non so cosa 
mi sìa successo. Ero depres­
so, ho lasciato il lavoro, mi so­
no procurato una pistola e so-

Ingrid Thulin 
presenta 
il suo nuovo 
film da regista 

Ingrid Thulin (nella foto), l'attrice cara a Bergman, ha 
girato un nuovo film da regista. Si intitola Cielo spezzato 
ed è stato presentato ieri nella sede della Bnl, durante la 
rassegna «Nuove tendenze del cinema svedese». Si tratta 
di una pellicola autobiografica ed è la storia di una bambi­
na svedese, Erika. Purtroppo, il film è stato girato in econo­
mia e molte scene sono state tagliate. «Non si poteva 
firare in esterni, né in stagioni diverse - ha ricordato la 

hulin - perchè si andava troppo per le lunghe. E neanche 
il carrello, occorreva troppo tempo per montarlo e smon­
tarlo». 

I Pink Hoyd 
anche 
a Roma 
e a Tonno 

Annunciate tutte le date 
della tournée italiana di 
quel che rimane dei Pink 
Floyd. Così, il 6 luglio, Il 
gruppo sarà allo stadio co­
munale di Torino, mentre 
i'8 e il 9 si trasferirà a Mode­
na. A Roma, infine, suone-

' ranno l'I 1 e il 12 luglio allo 
Stadio Flaminio. Pare che dei biglietti messi in vendita per 
il concerto di Modena, diecimila siano già stati venduti. Gli 
organizzatori delia-tournée sono due: David Zard e Fran 
Tornasi. 

Michael Jackson 
a Roma 
il 23 maggio 

Annunciate anche le date 
del tour di Michael Jackson 
in Italia: il giro inizierà a Ro­
ma (sarà anche la prima da­
ta europea) il 23 maggio e 
proseguirà il 24, sempre a 
Roma (Stadio Flaminio), Il 
29 maggio sarà a Torino al 

• " ^ m Comunale. L'organizzatore 
David Zard ha anche chiarito le varie questioni relative al 
biglietti. La prevendita incomincerà il 10 febbraio e avver­
rà attraverso gli sportelli della Banca nazionale del lavoro. 
In tutto verranno messi in vendita 113mila biglietti, 30mila 
per ogni spettacolo di Roma e 53mila per Torino, i prezzi: 
55mila lire le tribune e 36mlla le curve e II prato. 

È definitivo: il 1987 è stato 
un anno record per gli in­
cassi del cinema america­
no. I biglietti venduti dal 
box offices americani sono 
stati il 12 per cento più del 
1986 e il 5 por cento In più 
rispetto al 1984. Durante 
l'anno sono stato prodotte 

ben 578 pellicole. 75 i film stranieri messi in circolazione 
in Usa. Il film numero uno è definitivamente Beverly Hills 
Cop 2(S\ milioni di dollari), Il numero due è Piatoon, il 
numero tre Attrazione fatale, arrivato ora sui nostri scher-

Il 1987 
anno record 
per il cinema 
americano 

In California 
per una Bibbia 
di Gutenberg 
6 miliardi 

Continua In California la 
vendita della famosa colle­
zione di libri rari appartenu­
ta al petroliere Edward La­
wrence Doheny e poi pas­
sata al Seminario di St. Jo-
hnes (a Camarillo). Sono 
già stati venduti 439 pezzi, 

•••••"—^^^m^^—m per un incasso di 22 milioni 
dì dollari, pari a 27 miliardi e mezzo di lire. Un rarissimo 
esemplare completo della prima Bibbia di Gutenberg è 
stato venduto per quasi 6 miliardi di lire. Curiosamente, i 
libri sono stati «battuti» in tempi rapidissimi. E stato calco­
lato che ne è stato aggiudicato uno ogni 45 secondi. SI 
faccia comunque il paragone con le aste di quadri e si 
vedrà quanto sia ancora magro il mercato librario. 

La Bbc, il network inglese, 
mette in vendita la Hulion 
Pìcture Library, una dello 
più grandi raccolte fotogra-
lìche del mondo, con più dì 
10 milioni di fotografie. La 
raccolta è ricca soprattutto 
di pezzi di fotogìornalìsmo 
dalla metà degli anni 30 agli 

anni 50. L'archivio era di proprietà della Bbc dal 1958 e da 
allora essa aveva assorbito altre trenta collezioni. Condi­
zione di vendita posta dal network è che la collezione non 
venga smembrata. 

La Bbc 
vende un grande 
archivio 
fotografico 

GIORGIO FABRE 

Parla l'assassino. Ieri sera alla rete inglese Itv 

«Ho ucciso Lennon 
per seppellire un'epoca» 
«Volevo piantare l'ultimo chiodo sulla bara degli anni 
Sessanta». Parola dì Mark David Chapman, l'uomo 
che l'8 dicembre 1980 uccise a New York l'ex Beatle 
John Lennon. Lo dice in una drammatica, sconvol­
gente intervista che è stata messa in onda ieri sera 
dalla rete televisiva britannica Itv. 11 documentario, 
intitolato L'uomo che uccìse John Lennon, sarà pre­
sto trasmesso anche negli Usa e in altri paesi. 

ALFIO BERNABEI 

no partito per New York per 
uccidere qualcuno. È stato 
come passare dal paradiso al­
l'inferno in un mese-. 

L'8 dicembre del 1980 Cha­
pman aveva 26 anni. Subito 
dopo l'arresto, un gruppo di 
psicologi e di poliziotti lo in­
terrogò. Quella andata in on­
da ieri sera sulla rete privata 
britannica Itv è la sconvolgen­
te registrazione di quella pri­
ma, drammatica deposizione. 
Il documentario, intitolato 
semplicemente L'uomo che 
uccise John Lennon, verrà 
presto trasmesso negli Stati 
Uniti e in altri paesi europei 
Anche in Italia? Ancora non si 
sa. Ma sarebbe il caso. 

Quando, allora, si lento di 
ricostruire la personalità del­
l'assassino, emersero strani 
particolari. Sì disse che II gio­
vane aveva compiuto un gesto 
così -estremo» per impressio­
nare un'attrice di cui era folle­

mente innamorato: Jodìe Po­
ster, la prostituta-bambina dì 
Taxi Driver. Oggi sappiamo 
qualcosa di più. Nella sua psi­
che c'era un altro mito, un li­
bro, forse «il» libro mitico di 
più di una generazione • di 
americani: il bellissimo ro­
manzo di John Salinger fi gio­
vane Holden, la storia di un 
adolescente che rifiuta l'ipo­
crisia del mondo degli adulti e 
cerca rifugio nell'innocenza 
dell'infanzia. 

Per chi ha giustamente 
amato quel libro, sarà forse 
difficile capire per quale moti­
vo il suo mito si sia trasforma­
to, nella mente di Chapman, 
in pulsione omicida: «Quel ro­
manzo mi ha ispirato - affer­
ma - anch'io volevo condurre 
una crociala contro l'ipocri­
sia. Cose davvero straordina­
rie stavano accadendo. 1 Bea­
tles impersonavano il movi­
mento culturale degli anni 

Sessanta e Settanta. Hanno 
cambiato 11 mondo come noi 
lo abbiamo conosciuto, lo no 
cambiato loro. Sono il giova­
ne Holden della mia genera­
zione: ho piantato l'ultimo 
chiodo nella bara degli anni 
Sessanta»: 

Chapman, con voce paca­
ta, prosegue. Racconta le ulti­
me ore prima dell'omicìdio: 
«Continuavo a ripetermi: non 
farlo, chiama un taxi, toma a 
casa. Invece sono rimasto 
Non c'era rabbia, soltanto un 
silenzio mortale nel mìo cer­
vello. Lennon mi guardava, vi 
dico che gli restavano meno 
di cinque minuti dì vita e mi 
guardava. La mia testa ha co­
minciato a ripetere: tallo, tal­
lo, fallo! Non ricordo dì aver 
preso la mira, anche se devo 
averlo fatto. Ho premuto il 
grilletto, cinque volte. Crede­
vo che crollasse morto. Aveva 
cinque pallottole in corpo, 
perdeva fiotti di sangue, era 
come al cinema». 

È pentito, Chapman? No. «Il 
problema va oltre l'innocenza 
o la colpevolezza. Quando un 
bambino diventa grande, no­
ve volte su dieci diventa un 
ipocrita, lo non sono mai cre­
sciuto Se non capite lì giova­
ne Holden, se non imparate a 
conoscermi, non potrete ca­
pire». Gli spettatori, impietriti 
davanti al televisore, potran­
no conoscerlo. Ma capirlo? 

v l'Unità 
Mercoledì 
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